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opo anni di esperienza e 1 milione di volumi pubblicati
abbiamo voluto farci e farvi un regalo; La Guida della
Sardegna “VOI SIETE QUI”.

Questa imperdibile pubblicazione è il compendio di conoscenze profonde e
variegate del territorio ed è stata progettata per essere il più semplice ed intuiti-
vo strumento per visitare la Sardegna.
L’esperienza della Mare Nostrum Editrice nel turismo in Sardegna è un consoli-
dato marchio di qualità e la passione di Gian Luca Dedola, l’autore della
guida, sono stati il connubio ideale per pubblicare quello che è già considerato
un classico. 
Gian Luca ha visitato e vissuto direttamente  ciò che ha scritto e fotografato.
Con tenacia e competenza ha selezionato le montagne di materiale raccolto e
ricordato le innumerevoli esperienze fatte sul territorio. È riuscito a dare il giu-
sto equilibrio all’informazione, al racconto e alle immagini, offrendo una
Sardegna, come sempre, unica e bellissima.
Ringrazio Gian Luca e tutte le persone che ci hanno aiutato a portare a termine
questo importante lavoro. Mi rivolgo anche ai lettori con la speranza che la
usino per visitare l’Isola e ci facciano tutte le osservazioni o gli appunti per
migliorare le successive edizioni; nel portale wwwmarenostrum.it è stata aperta
una sezione dedicata alla guida della Sardegna “VOI SIETE QUI” dove si può
intervenire per partecipare alle integrazioni future.
Buona lettura e...buon viaggio.

Simone Poddighe
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APPUNTAMENTI

Conseguentemente impoverito dai precoci riti

pasquali, che ricordiamo sono legati al primo

plenilunio primaverile, il mese di APRILE gode

comunque di un fornito programma di manifesta-

zioni religiose e pagane. Elenchiamo alcune tra

quelle programmate, ricordando che alcune di

esse non hanno date fisse ma stabilite, per ovvie

ragioni, nei fine settimana. È sempre consigliato

chiedere conferma alla pro-loco interessata.

3 APRILE

Alghero(SS), Sassari (SS), Valledoria (SS).

Nostra Signora di Valverde. Soprattutto nel san-

tuario campestre nei pressi di Alghero, veneratis-

simo, il pellegrinaggio dei fedeli prosegue ininter-

rottamente fino al mese successivo. Nel capoluo-

go di provincia invece, la festa è dedicata alla

patrona del Gremio degli Ortolani, il quinto cande-

liere in ordine di discesa il giorno della Faradda (14

agosto).

Assemini (CA). Santa Lucia. Tre giorni di manife-

stazioni civili e religiose. Mentre ad Orosei (NU),

viene allestita per l’occasione una festa campestre. 

Posada (NU). Nostra signora del Soccorso. Festa

e folklore per l’occasione.

10 APRILE

Dolianova (CA). La seconda domenica dopo

segnano l’inizio del calendario preliminare dell’at-

tività dello Yachting Costa Smeralda.

24 APRILE

Assemini (CA). Tre giorni dedicati a Santa Lucia.

Festeggiamenti religiosi e civili.

25 APRILE

Festeggiano San Marco: 

Berchidda (SS). Pranzo campestre e cerimonia

religiosa. Il tutto si svolge nella chiesetta immersa

nella campagna gallurese. All’interno è visibile la

statua del santo risalente al ‘500 e un prezioso

retablo.

Bortigali (NU). Splendidi i pani votivi elaborati a

mano dalle donne e fatti sfilare (infilati in pezzi di

canna) dai bambini del paese. Sono vere e proprie

opere d’arte, impreziosite dal colore paglierino

dello zafferano, nel quale vengono intinti una volta

cucinati nel forno.

Fertilia (SS). Processione a mare e manifestazio-

ni musicali. 

Narcao (CA). Per chi desidera passare questo

giorno di festa tra la natura consigliamo la passeg-

giata ecologica organizzata dal piccolo centro sul-

citano.

Monti (SS). Rally Sardinia. Tappa sarda del cam-

pionato mondiale di Rally su un percorso (ridotto

quest’anno secondo il regolamento FIA) di 380 Km.

29 APRILE

Aggius (SS). San Pietro di Ruda. Una tra le tante

feste campestri in programma. Pranzo offerto dalla

comunità per tutti i presenti.

Feste e sagre con data mobile.

Muravera (CA). 33
a

Sagra degli agrumi. 

Nuragus (NU). Mostra degli ovini e degustazione

enogastronomia di prodotti tipici.

Ussaramanna (CA). Sagra della Pardula e mostra

delle erbe spontanee. Il primo, è un dolce molto

diffuso in Sardegna (varia il nome a seconda della

zona di riferimento) composto di formaggio o di

ricotta; la seconda è un’ esposizione, molto origi-

nale, di piante officinali utilizzate ampiamente in

cucina e in medicina alternativa. Una dimostrazio-

ne pratica del loro utilizzo si ha nella degustazione

di primi piatti offerti durante la manifestazione.

Serrenti (CA). Sagra dell’asparago.

Valledoria (SS). Sagra del carciofo. 

Villanovafranca (CA). Sagra delle mandorle.

L’abbondanza di feste e sagre campestri del mese

di MAGGIO è sicuramente legata al mondo pasto-

rale che, soprattutto nel recente passato, condizio-

nava non poco lo scandire degli avvenimenti

sociali. È così che tutta una serie di ricorrenze si

lega indissolubilmente alla fine della transumanza

delle greggi e dalla loro tosatura. Indicheremo solo

alcuni degli innumerevoli appuntamenti.

1 MAGGIO

Arzachena (SS). Festa campestre di San

Giovanni con degustazioni di piatti tipici.

Cagliari (CA). Sant’Efisio patrono. È sicuramente

la festa più importante per la città la quale, in occa-

sione della terribile pestilenza del XVII secolo, si

rivolse al santo per far cessare il diffondersi del-

l’epidemia. Antichissima, si celebra infatti ininter-

rottamente fin dal 1652 con magnifiche proces-

sioni di traccas e costumi tradizionali provenienti

da ogni parte dell’Isola. Dura quattro giorni. Ogni

anno una folla immensa anima le vie centrali del

capoluogo dove regna il folklore e la regionalità.

Pasqua si festeggia per ben tre giorni San

Pantaleo. È l’occasione per poter osservare in

un’unica festa molti aspetti del folklore isolano: dai

canti sacri detti gosos, alle sfilate in costume tradi-

zionale con i carri trainati dai buoi, detti traccas,

fino al ballo in piazza.

Gavoi (NU), Girasole (NU), Mogoro (OR),

Neoneli (OR), Palmas (OR), Scano Montiferro

(OR), Ulassai (NU), Sant’Antioco (CA), Villasor

(CA). Festeggiano Sant’Antioco. Nell’Isola omoni-

ma le celebrazioni durano addirittura quattro gior-

ni. È una ricorrenza molto antica, datata più di

mezzo millennio, che culmina con la processione

del lunedì. (Vedi servizio pagine interne)

Mentre a Gavoi, nel nuorese, la festa è una buona

occasione per gustare vino e dolci locali ed assi-

stere alla processione a cavallo.

Arbus (CA). Una due giorni dedicata al

Campionato Italiano di Slalom. Percorso: Guspini-

Arbus.

23 APRILE

Carloforte (CA). Sagra del Cus Cus. (Vedi servi-

zio pagine interne).

San Giorgio Martire. Festeggiamenti in molti

centri dell’Isola. Tra i quali:

Bonnannaro (SS). Folklore e religiosità. Mostra e

concorso dei vini locali.

Pozzomaggiore (SS). Santo patrono. Da vedere

l’Ardia a cavallo tra le vie del piccolo paese.

Perfugas (SS). Santo patrono. Le ricche celebra-

zioni hanno luogo presso l’omonima chiesa cam-

pestre del ‘400 edificata in stile gotico aragonese.

All’interno si può ammirare uno splendido esem-

pio di retablo composto da ben 54 figure, eseguite

tra il 1505 e il 1515 dal Maestro di Castelsardo.

L’opera viene considerata un capolavoro del gene-

re. Molto suggestiva la processione a cavallo con

stendardi sacri. Pranzo per tutti i partecipanti.

Porto Cervo (SS). “Vela e golf”. Due giorni che
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zione di muggini arrosto. Allestimento presso

l’omonimo stagno.

26 MAGGIO

Sorgono (NU). Nella chiesa campestre più gran-

de della Sardegna si festeggia San Mauro.

Malgrado la festa abbia un po’ perso i fasti di un

tempo, quando i pastori vi si ritrovavano dopo la

lunga transumanza del bestiame, essa conserva

molte note caratterizzanti del folklore regionale; si

allestisce per esempio la fiera del bestiame e di

prodotti tipici tra cui del Mandrolisai, ottimo vino

locale. Degustazione per tutti i presenti.

29 MAGGIO

Festa religiosa del Corpus Domini. Essa ha luogo

la seconda domenica successiva alla Pentecoste e,

come tutte le celebrazioni legate alla Pasqua, non

ha una data fissa di riferimento.

È celebrata in alcuni centri del nuorese, tra cui

Desulo, Fonni in cui si indossa ancora il tradizio-

nale costume. 

Corpus Domini anche ad Orani, Oliena, Tertenia

(NU); a Ploaghe (SS), Ales e Arborea (OR).

Sebbene ormai poco diffusa, la festa conserva, ove

riproposta nelle antiche vesti, fascino e suggestio-

ne.

Furtei (CA). Sagra de Sa Tundidura. Si festeggia

il lavoro della tosatura delle greggi con l’offerta di

pecora bollita. Malgrado la fatica e l’impegno

occorrente, tale ricorrenza è sempre stata un occa-

sione di festa e convivialità per tutto il mondo

pastorale. Interessante poter osservare da vicino la

destrezza e l’abilità dei tosatori. 

Guspini (CA). Nella frazione di Montevecchio è in

programma la sagra del miele.

Orosei (NU). Santa Maria ‘e mare. Sul fiume

Cedrino, in una splendida cornice di acqua e ghir-

lande, ha luogo la suggestiva processione con bar-

che a remi. 

Sassari. L’ultima domenica di maggio si celebra la

Festa del Voto. La Vergine Beata viene portata in

processione dal Duomo fino alla chiesa di San

Pietro in Silki seguita da un lunghissimo corteo di

devoti fedeli. L’affezione della città risiede nel voto

fatto nel 1943 affinché venisse risparmiata dai

bombardamenti. 

30 MAGGIO

Porto Cervo (SS). Fino al 5 giugno è in program-

ma il “Gstaad Sailing Clinic & Coppa Europa”.

Stagione vela 2005.

Il 21 GIUGNO inizia l’estate a cui necessariamen-

te segue il relativo riposo dei campi. Le attività

tipiche della campagna subiscono un naturale

periodo di sosta e questo fa si che si abbia anche

una drastica riduzione di feste campestri. La ricor-

renza religiosa più importante del mese era ed è

rimasta quella del 24, in onore del Santo Giovanni

Battista. Degli antichi riti propiziatori a lui dedicati,

come l’accensione di piccoli falò e altri sortilegi di

origine pre-cristiana, non rimangono che lontani

ricordi, nonostante siano ancora molto numerosi i

luoghi in cui si festeggia con folklore e processio-

ni solenni. Le altre manifestazioni sono legate prin-

cipalmente alla massiccia presenza dei turisti “bal-

neari” come concerti di musica italiana ed interna-

zionale, rassegne, mostre ed eventi sportivi. Tutto

ciò, sebbene sia molto lontano dalle usanze del

mondo agro-pastorale, è ormai indissolubilmente

legato alla doppia immagine della Sardegna in

equilibrio tra futuro e recupero delle antiche tradi-

zioni.

Ricordiamo che la maggior parte degli appunta-

menti di giugno è in allestimento.

2 GIUGNO

Sassari. La cavalcata sarda, eccezionalmente
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Lula (NU). San Francesco. (Vedi articolo pagine

interne.)

Olmedo (SS). Tre giorni di festa per nostra

Signora di Talia con sfilate in costume, balli, canti

e giochi.

Palau (SS). Festa campestre. Degustazione di

piatti a base di carne di pecora.

6 MAGGIO

L’ascensione. Quaranta giorni dopo Pasqua. 

Tratalias (CA). I festeggiamenti durano un’intera

settimana.

7 MAGGIO

Arborea (OR). Sagra delle fragole.

8 MAGGIO

Atzara (NU). Sagra del vino. Folklore.

Budoni (NU). Festa campestre con pranzo e cena

in stazzo offerto dalla comunità. 

Chiaramonti (SS). Santa Giusta. Nell’occasione

della festa si offre la pecora bollita. 

10 MAGGIO

Si festeggia la Madonna D’Itria a:

Gesturi (CA) ; Mandas (CA); Maracalagonis

(CA); Noragugume (NU); Nureci (OR);

Oristano; Paulilatino (OR); Portoscuso (CA).

A Noragugume la festa prevede folklore e gare di

poesia estemporanea, mentre a Portoscuso è festa

patronale con processione a mare.

Paulilatino (CA). Nello scenario dei resti archeo-

logici ha luogo la festa di Santa Cristina.

11 MAGGIO

Porto Torres (SS). Si venerano i Santi Martiri

della città: Gavino, Proto e Gianuario. Un lungo

corteo di fedeli accompagna fino alla chiesetta di

Balai (uno delle pochissime chiese sarde sul mare)

i simulacri dei santi che il giorno di Pentecoste ver-

ranno solennemente riportati nella Basilica di San

Gavino. In entrambe le occasioni festa folkloristica

ed esposizione di prodotti tipici.

15 MAGGIO

Santa Giusta (CA). Sagra dei Malloreddus.

Degustazione. 

Serri (NU). Sagra agricola. Vengono esposti capi

di bestiame e macchine per l’agricoltura. Festa

folkloristica.

16 MAGGIO

Pentecoste. Cinquanta giorni dopo la Pasqua.

Dolianova (CA). San Giorgio. Processione e festa

folkloristica.

Domus de Maria (CA). Domus de Maria: proces-

sione nello splendido scenario di Chia.

Suelli (CA). Si iniziano i festeggiamenti il venerdì

precedente la Pentecoste e si prottraggono per

altri quattro giorni tra falò, pranzi e cene comuni-

tari e spettacoli pirotecnici.

24 MAGGIO

Cabras (OR). Santa Maria Assunta. Tre giorni di

festa ininterrotta con fuochi d’artificio e degusta-

Lula, 
I cavalieri di
San Francesco

Orosei, piazza
del Popolo, la
parrocchiale

Sassari, 
il Duomo

Cabras

Anteprima
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24 GIUGNO

San Giovanni Battista. In molti paesi la ricorrenza

viene spesso associata alla sagra della pecora e ai

fuochi artificiali. 

Festeggiano:

Armunigia (CA); Assemini (CA); Bono (NU);

Bonorva (SS); Bosa (NU); Buddusò (SS);

Buggerru (CA); Calangianus (SS); Calasetta

(CA); Carloforte (CA): Castiadas (CA);

Chiaramonti (SS); Domusnovas (CA); Dorgali

(NU); Escalaplano (NU); Fonni (NU); Gavoi

(NU); Gesico (CA); Gesturi (CA); Ghilarza

(OR); Illorai (SS); Isili (NU); Laerru (SS);

Lunamatrona (CA); Macomer (NU); Mara (SS);

Masainas (CA); Monti (SS); Mores (SS); Olbia

(SS); Oliena (SS); Ollolai (NU); Olzai (NU);

Oristano; Pabillonis (CA); Pattada (SS);

Portoscuso (CA); Pula (CA); Quartu

Sant’Elena; Sant’ Antioco (CA); Sedilo (OR);

Seui (NU); Seulo (NU); Tramatza (OR);

Zerfaliu (OR).

Carloforte (CA). (Vedi pagine interne.)

26 GIUGNO

Onifai (NU). Si festeggia San Giovanni Istranzu.

Nell’occasione si commemora il poeta Bernardo

Zizi. Esposizione, vendita ed assaggio di prodotti

tipici e manifestazioni folkloristiche.

28 GIUGNO 

Fiera del folklore. Si tratta di una manifestazione

che tocca diverse località. Ogni anno vi partecipa-

no migliaia di persone.

Cagliari. Concerto di Laura Pausini.

29 GIUGNO

Bosa (NU). Processione sul fiume Temo, l’unico

fiume navigabile della Sardegna.

Buggerru (CA). Sagra del pesce e fuochi artifi-

ciali. Musica e folklore.

Carloforte (CA). (Vedi pagine interne.)

Ovodda (Nu). Festa campestre con degustazione

di pecora bollita per tutti.

Ploaghe (SS). Preparazione ed esposizione di

prodotti tipici. Folklore.

Porto San paolo (SS). Pecora bollita e musica.
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quest’anno fissata per il 2 giugno, è considerata da

molti come la sfilata in costume più significativa e

importante della Sardegna. Oltre alle meravigliose

pariglie a cavallo, con sfoggio di grande abilità da

parte dei cavalieri, è l’occasione propizia per

ammirare da vicino la meraviglia degli abiti della

tradizione sarda. Tantissimi i gruppi partecipanti

alla sfilata, provenienti da ogni angolo dell’Isola.

La sera, in Piazza Italia, ogni gruppo si esibisce con

balli e canti. Da apprezzare le melodie particolaris-

sime dei tenores, famosi in tutto il mondo.

Bonacardo (OR). Sagra delle ciliegie.

Carloforte (CA). Dal due al 5 giugno si organizza

l’ormai attesissima sagra del tonno o “Girotonno”.

L’occasione è quella giusta per poter apprezzare in

prima persona la famosa prelibatezza e qualità del

tonno carlofortino da tempo esportato in tutto il

mondo.

Santu Lussurgiu (OR). Rinomata fiera del caval-

lo (località San Leonardo).

Seui (NU). Sagra dello yogurt o Casagedu.

Villanovatulo (NU). Sagra delle ciliegie e manife-

stazioni folkloristiche.

3 GIUGNO

Bosa (NU). Sagra della pecora.

4 GIUGNO

Stintino (SS). Sagra del tonno. Manifestazioni

folkloristiche e degustazione.

8 GIUGNO

Porto Cervo (SS). 3 giorni dedicati al “Grand

Soleil Cup” nelle acque della Costa Smeralda.

12 GIUGNO

Orgosolo (NU). Sant’ Anania. Festa folkloristica e

suggestive corse equestri.

Bonnannaro(SS). Sagra delle ciliegie. Rinomata

per la variante locale dei frutti: colore pallido ma

estremamente gustose.

18 GIUGNO

Cagliari. Concerto di Vasco Rossi. Zona Fiera.

22 GIUGNO

Porto Cervo (SS). Si svolge la “Veteran Boat

rally”. Dura tre giorni.

23 GIUGNO

Nuraminis (OR). Sagra del cereale con esposizio-

ne di antiche macchine agricole e gara-concorso

per panificatori.

Anteprima

Bosa, Il fiume
Temo
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Sarà aperta sino al 29 maggio
la mostra che a Nuoro ospita
40 capolavori provenienti dalle
Collezioni della Galleria
Nazionale d’Arte Moderna 
di Roma.

40 opere appartenenti a 17 artisti oggi considera-

te il simbolo della cultura italiana degli anni

Cinquanta e Sessanta saranno ospitate nel Museo

di arte della provincia (MAN) ubicato in via Satta

n. 15 a Nuoro. La manifestazione è stata organiz-

zata in collaborazione con la Galleria Nazionale di

Arte Moderna di Roma. 

Tutti i capolavori verranno presentati dall’11

marzo al 29 maggio. La mostra ha lo scopo di far

conoscere artisti e opere d’arte definiti “informa-

li”: personaggi come Vedova con i suoi dipinti,

Colla con gli assemblaggi di elementi metallici,

ed i sacchi, i ferri e le plastiche di Burri. Si tratta

di una creatività tutta originale che si contraddi-

stingue per il rifiuto delle forme d’arte più tradi-

zionali. L’esposizione, concessa dalla

Sopraintendente alla Galleria Nazionale Maria

Vittoria Marini Clarelli, mette in luce una produ-

zione artistica della seconda metà del XX secolo

molto più vivace ed estrosa rispetto a quella

europea e statunitense dello stesso periodo.

Al pittore Giovanni Pisano sarà
dedicata una mostra antologica
a Cagliari.

È prevista per il mese di aprile a Cagliari, presso

lo spazio espositivo ExMà, una mostra antologica

dedicata al pittore Giovanni Pisano, autore di

oltre 30 opere realizzate in omaggio ad Orgosolo.

Nel mese di febbraio è stata allestita al centro del

paese barbaricino una mostra con tutti i suoi

dipinti monotematici: il Tacco di San Giovanni, lo

scoglio che si impone nel suggestivo paesaggio

di Montes, è l’unico soggetto delle sue opere. 

La realizzazione delle opere risale agli anni

Settanta. Pisano, seguito da un suo amico di

Orgosolo, decise di ritrarre l’incantevole paesag-

gio, considerato sacro dagli abitanti del luogo, e

soggiornò nei luoghi prescelti per 10 giorni. 

I visitatori della mostra potranno consultare un

approfondito catalogo, edito dalla casa editrice

Poliedro, al cui interno si troveranno notizie utili

sull’autore e sul suo lavoro.

Maschere e prodotti tipici di
Oristano in Veneto.

In occasione della Maschera d’Argento, manife-

stazione che si svolgerà a maggio, ad Abano

Terme, cittadina in provincia di Padova, verranno

ospitati i prodotti tipici di Oristano grazie all’alle-

stimento di numerosi stand nel centro storico

della cittadina finalizzati all’esposizione dei pro-

dotti stessi, alimentari, artigianali etc. 

La collaborazione tra i due centri è iniziata lo

scorso anno in occasione della manifestazione di

Abano, alla quale hanno partecipato il gruppo

folk di Oristano, su componidoreddu, i trombet-

tieri e i tamburini. In onore di questo scambio cul-

turale il Museo della Maschera di Abano (inaugu-

rato di recente) ha esposto la maschera de Su

Componidori. Il sindaco del comune veneto recato-

si in Sardegna in occasione dell’ultima edizione

della Sartiglia, ha definito per i prossimi mesi impe-

gni e iniziative volte alla cooperazione tra i due cen-

tri, tra cui appunto la manifestazione di maggio.

Museo delle maschere 
mediterranee a Mamoiada.

Il museo delle maschere mediterranee si trova nel

centro del paese e nasce con l’intento di trasmet-

tere la cultura del carnevale. Un’iniziativa volta

Anteprima

Oristano, 
la Sartiglia 
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soprattutto a far conoscere usi e costumi non

solo della Sardegna ma di tutto il bacino del

Mediterraneo.

Il museo è costituito da una sala espositiva dedi-

cata alle maschere più tradizionali: quali quelle

dei mammuthones, issohadore, le maschere del

carnevale barbaricino i boes, i merdules di Ottana

e il thurpu di Orotelli. Dall’estero provengono

molte maschere-simbolo tra le quali ricordiamo il

Geros tipico della Grecia (costume realizzato inte-

ramente con pelli di pecora), il kurent che rappre-

senta la Slovenia, ed ancora molte altre che pro-

vengono dall’Italia settentrionale. 

La singolarità del museo è data dalla presenza di

una sala multimediale nella quale il visitatore

assiste alla proiezione dei momenti più coinvol-

genti del carnevale di Mamoiada, contempora-

neamente le maschere che fanno da contorno si

illuminano e creano un’atmosfera suggestiva.

A Pula il museo Giovanni
Patroni.

La pinacoteca sorge nel centro di Pula (Corso

Vittorio Emanuele 67), località balneare della

costa meridionale, è dedicata all’archeologo che

agli inizi del Novecento portò alla luce i primi

reperti del sito di Nora, poco distante dalla città. 

La struttura ospita ritrovamenti che risalgono

all’età fenicio-punica e romana, recuperati nelle

necropoli e lungo la costa. 

Una teca è dedicata alla necropoli romana: tra gli

oggetti esposti si segnalano alcuni unguentari il

cui contenuto veniva utilizzato dalle donne sia per

la cura del corpo, sia come contenitori di olio ali-

mentare; al VI secolo a.C. risalgono le numerose

lucerne, di diversa fattura, utilizzate per illuminare

le case.

I piatti attici neri utilizzati per servire il pesce

(anche questi del VI secolo a.C.) sono stati rinve-

nuti nel cimitero punico a cui è dedicata la secon-

da teca.

Infine sono esposti alcuni reperti rinvenuti in

mare nella costa adiacente.

A Orani il Museo Nivola.

Il museo è ubicato nel paese d’origine dello scul-

tore scomparso nel 1988, si trova sul fianco della

collina Su Cantaru, uno dei punti più panoramici

della zona. La struttura, inaugurata nel 1995, è

stata ricavata dal restauro di un ex lavatoio, ed è

suddivisa in sezioni, in cui sono esposte le opere

delle singole fasi della carriera dell’artista. 

Le sculture più notevoli sono di marmo e di bron-

zo, terrecotte e bronzetti. Tra queste le più sugge-

stive sono le dee-madri, riconducibili ai temi della

preistoria mediterranea, che sono scolpite con il

marmo bianco di Carrara, e si distinguono per le

forme morbide e fluide; le figure maschili contra-

riamente sono caratterizzate da tratti cubici e spi-

golosi.

Recentemente è stata allestita una nuova area

che ospita un gruppo di pannelli dei famosi Sand

Cast, strutture realizzate con la tecnica del sand-

casting, ossia colate di gesso o cemento su matri-

ci di sabbia modellata.

Poco prima di morire Nivola sagomò alcune scul-

ture che in seguito furono esposte nella sede del

Consiglio Regionale a Cagliari.

Anteprima
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Il complesso nuragico “Pidighi”
a Solarussa.

Il sito archeologico sorge nei pressi della cittadina

ed è caratterizzato dalla presenza di sette nuraghi.

Il nucleo principale si trova nel parco comunale

Pidighi ed è costituito da due nuraghi che distano

400 metri l’uno dall’altro: Muru Accas e Pidighi

con i rispettivi insediamenti risalenti all’Età del

Bronzo e del Ferro.

Entrambi presentano una struttura architettonica

molto simile, Muru Accas è molto danneggiato,

mentre Pidighi si è ben conservato probabilmente

perché nel corso dei secoli non ha subito inter-

venti di ristrutturazione. L’insediamento Pidighi si

estende per oltre un ettaro ed è delimitato da un

muro perimetrale. A cento metri dal nuraghe si

trova la fonte “Mitza Pidighi”; lo scavo stratigrafi-

co iniziato nel 1994 nei pressi della sorgente ha

progressivamente portato alla luce numerosi

reperti di età prenuragica tra cui un frammento di

ceramica della “cultura di Ozieri” (IV millennio

a.C.). Pidighi fa capo ad un complesso che com-

un restauro realizzato dallo stesso Lucenti, che

intraprese il mestiere d’artigiano nel laboratorio

storico situato a Borgo Pio, che trasmise ai suoi

eredi. La campana, detta anche “chiacchierina”,

fu realizzata su richiesta della Santa Sede. 

Si ricorda che tre campane nella chiesa di San

Pietro in Vaticano, provengono dallo storico labo-

ratorio.

Solo il 13% delle imprese sarde
investe nel mercato europeo.

La situazione economica delle Piccole Medie

Imprese della Sardegna (PMI) è decisamente

sconfortante: il Centro Studi Ricerche dell’API

sarda ha svolto un’indagine a 360 gradi, analiz-

zando un campione costituito da 210 aziende sud-

divise in quattro settori: quello agroalimentare,

edile, metalmeccanico e servizi alle imprese.

Molteplici le cause che hanno determinato il rista-

gno economico: prima fra tutte l’insularità, che

incide sui rapporti economici ostacolando la con-

tinuità nei contatti con le aziende e con i consu-

matori della penisola; ostacoli che impediscono

un “decollo” vero e proprio dell’economia sarda,

costituita nella quasi totalità da piccole e medie

imprese. 

Il fatturato del 2004 è comunque incoraggiante, è

aumentato del 37% rispetto al 2003. Ma le PMI

non creano nuovi posti di lavoro; il 77% del cam-

pione analizzato lavora soltanto nell’isola e solo

13% esporta i suoi prodotti in Italia e nella UE;

poche imprese investono in pubblicità e corsi di

formazione, mentre sono sempre più numerose

quelle che finalizzano i loro investimenti all’acqui-

sto di nuove attrezzature.

Le lorighittas di Morgongiori
“Messa a valore di un prodotto
identitario”.

Il comune di Morgongiori investirà i soldi stanzia-

ti dalla legge regionale 37, mirata a creare nuovi

posti di lavoro, per far conoscere la pasta caratte-

ristica prodotta solo nel comune della Marmilla. 

L’amministrazione comunale acquisterà e metterà

a disposizione in comodato d’uso locali e attrez-

zature, finanzierà inoltre eventuali corsi di forma-

zione e seminari rivolti a chiunque voglia pro-

muovere e produrre la pasta. 

La “messa a valore di un prodotto identitario”

prevede anche l’acquisizione di un marchio d.o.c.

Un progetto volto a promuovere non solo il piatto

tipico del paese ma anche il turismo interno stret-

tamente legato alla gastronomia, ed a fornire

nuovi posti di lavoro. Marcello Onorato, funziona-

rio dell’Ersat di Oristano, sottolinea la necessità di

coltivare in maggior quantità il grano duro della

Marmilla, che è alla base del gusto inconfondibile

delle lorighittas.

La filiera del gusto: un nuovo
progetto per l’economia di
Oristano.

Il progetto “Filiera del gusto” ha raccolto l’adesio-

ne di 5700 aziende dell’oristanese. Un’iniziativa,

progettata dalla camera di commercio di

Oristano, nata per sostenere e valorizzare i pro-

dotti tipici della zona.

Un’idea volta a facilitare i rapporti tra produttori

alimentari, ristoratori, ma anche “piccoli consu-

matori”, come i clienti dei ristoranti. Verrà messa

a disposizione una banca dati al cui interno si tro-

veranno tutti i prodotti in commercio con i rispetti-

vi produttori, inoltre si sta lavorando alla realizza-

zione di un sito internet. Si prevede l’avvio di corsi

di formazione in marketing e logistica. Le lettere di

adesione sono state consegnate a marzo.

prende altri tre nuraghi, chiamati Pidighi B,

Pidighi C, Pidighi D. Il nuraghe Pidighi B è stato

costruito nella fase arcaica (è “a corridoio”) ha

una pianta anormale, Pidighi C si trova a 1000

metri da Pidighi ed è monotorre, a 50 metri si

trova Pidighi D che non è mai stato ultimato.

Il Comune di Solarussa sta lavorando alla creazio-

ne di un itinerario per guidare i visitatori nel sito

con la collaborazione dell’archeologo Alessandro

Usai che si occupa in prima persona degli scavi.

Rinvenuta un’anfora nuragica a
Fundales, a pochi chilometri da
Orgosolo.

Nella zona di Fundales, che si trova nella strada

che collega Orgosolo a Oliena, un’archeologa

della Sovrintendenza ai monumenti, supportata e

guidata da alcuni cittadini di Orgosolo, ha, con

grande stupore dei presenti, portato alla luce

un’anfora nuragica. Il ritrovamento è stato reso

possibile grazie anche alle abbondanti precipita-

zioni che hanno rimosso il terreno. 

Se ne deduce che la zona di Fundales sia stata un

tempo la sede di un villaggio nuragico, ora tutto

da scoprire. L’anfora, che non ha subito nei secoli

grossi danni, è stata riposta in un contenitore di

plastica e non è stata toccata né ripulita dalla

terra che la rivestiva. Saranno gli esperti che esa-

mineranno il reperto a dare notizie più dettagliate.

La campana “della predica” 
di Lucenti sarà restituita ad
Arborea.
La campana di bronzo creata dall’artigiano

Francesco Lucenti tornerà a casa a breve termine.

Il vicesindaco di Arborea, Bepi Costella, annuncia

che la calotta verrà collocata nel campanile della

torre littoria, altro gioiello della città, progettata

nel 1935 da Giovanni Battista Ceas e attualmente

in fase di restauro.

La calotta subì delle lesioni, per cui fu necessario E
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A Oristano mare e spiagge
puliti, ma scarseggiano struttu-
re e strade.

Un’indagine condotta dal SIL Oristano, Soggetto

Intermediario Locale del Patto Territoriale per

l’Occupazione di Oristano, in collaborazione con

l’istituto di ricerche Ambiente Italia, rivela un otti-

mo livello di soddisfazione da parte di un campio-

ne di 511 turisti che hanno trascorso le loro

vacanze nella provincia di Oristano nel 2004. I

dati emersi sulla qualità delle spiagge e del mare

sono confortanti: il 33% degli intervistati dichiara

di essere molto soddisfatto delle vacanze nella

costa centro-orientale della Sardegna e quasi il

62% si dichiara abbastanza contento, il cavallo di

battaglia del turismo dell’isola si riconferma nella

bellezza dei luoghi e nella integrazione delle infra-

strutture con l’ambiente.

Tuttavia non mancano critiche e lamentele, in par-

ticolare il 40% del campione preso in analisi

dichiara appena sufficienti i trasporti pubblici,

considerati scarsi da quasi il 35%. Inesistente o

quasi la segnaletica turistica per il 77% degli

intervistati che sottolineano anche la scarsa orga-

nizzazione di visite guidate nei siti archeologici e

dei pochi itinerari turistici. 

L’82% dei turisti che trascorrono le vacanze nelle

coste dell’oristanese sono italiani; il 33% del cam-

aspetti della flora e della fauna più caratteristici di

questa zona. Una sezione interessante del museo

è quella dedicata alla botanica, che utilizza model-

li tridimensionali con i quali vengono rappresen-

tate le specie più comuni del territorio. 

Il museo di Villanovaforru “Genna Maria”, sito in

P.zza Costituzione 8, ospita numerosi reperti utiliz-

zati nella vita quotidiana rinvenuti nei villaggi

della Marmilla, colonizzati dall’uomo sin dall’età

neolitica (II millennio a.C.), i ritrovamenti più

recenti risalgono all’età moderna.

A Sardara oltre il museo “Villa Abbas” 

(P.zza Libertà) si può visitare un santuario nuragi-

co con Tempio a Pozzo di Santa Anastasia.

Nel museo delle tradizioni alimentari di Siddi,

allestito nella casa Steri, al centro del paese 

(Via Roma 2), sono esposti tutti gli utensili da

cucina che venivano adoperati nella stessa abita-

zione, volti a illustrare le tradizioni alimentari. 

Interessanti anche il museo “Turcus e Morus” di

Gonnostramatza sito in P.zza San Michele, il

Castello Giudicale di Sanluri (è l’unico castello

abitabile nell’isola) in cui sono esposte le armi

utilizzate dalle popolazioni indigene per difendersi

dall’esercito aragonese, ed il museo civico 

“Su Mulinu” a Villanovafranca. 

Nel 2004 la produzione del vino
registra un incremento del 10%
rispetto al 2003.

La raccolta di uva, la produzione di vino da tavo-

la, e quella di uva da tavola registrano il 10% di

incremento rispetto all’anno passato. In

Sardegna sono stati raccolti quasi un milione e

mezzo di quintali di uva, circa 300.000 in più

rispetto al 2003, di cui quasi un milione e quat-

trocentomila destinati alla produzione di vino e

poco più di 30.000 quintali da consumare come

uve da tavola.

In Sardegna sono stati prodotti nel 2004 quasi

113.000 quintali di uva da tavola mentre nel 2003

erano poco più di 102.000. Per quanto riguarda

invece la produzione di vino e mosto sono

apprezzabili i risultati raggiunti nell’anno appena

terminato: sono stati forniti quasi 512.000 ettolitri

di vino nero, 420.000 di vino bianco ed infine

quasi 10.000 ettolitri di mosto, per un totale di

943.485 ettolitri. 

In forte aumento anche la produzione di vini

d.o.c. e d.o.c.g. (di origine controllata e garantita)

260.600 ettolitri; mentre sono stati prodotti

193.446 ettolitri di vini i.g.t. (Indicazioni

Geografiche Tipiche) e 479.785 di vini da tavola.

“Seminario sulle tecniche di
studio e ricerca di base sui del-
fini” a Caprera destinato a 15
partecipanti.

Il primo corso di formazione per aspiranti studiosi

di cetacei, a cui parteciperanno 15 allievi, si terrà

nel Parco Nazionale dell’Arcipelago di La

Maddalena dal 22 al 26 maggio. Il seminario,

tenuto da ricercatori di cetologia che collaborano

con l’Università di Pavia, si articola in due parti:

una teorica, mirata all’approfondimento delle

metodiche utilizzate per studiare i cetacei, ed una

parte pratica rivolta all’applicazione diretta delle

nozioni apprese attraverso l’ausilio di apposite

attrezzature quali idrofoni, GPS, binocoli e com-

puter. Il seminario è finalizzato alla formazione di

una nuova figura professionale specifica come

quella di ricercatore in cetologia. Ai partecipanti

verrà rilasciato un attestato di partecipazione.

pione analizzato preferisce sistemarsi nei cam-

ping, solo il 10% opta per la casa in affitto. 

La spesa media per un soggiorno di due settimane

va dai 500 ai 2000 euro (52,3% degli intervistati).

L’albergo diffuso: un’alternativa
alla vacanza in costa.

In Sardegna ne esistono tre: uno sulla riva del

Temo a Bosa e due a Santu Lussurgiu. Gli alber-

ghi diffusi sono strutture molto accoglienti, nate

dalla ristrutturazione di edifici fatiscenti, che si

propongono come alternativa al turismo in costa.

L’albergo diffuso è caratterizzato da più edifici

distanti tra loro, oltre alla sede centrale in cui si

trova la reception (che costituisce il nucleo dell’al-

bergo) ci sono altri locali dislocati da cui si ricava-

no stanze da letto, oppure residence, ristoranti. 

Per chi desidera conoscere la Sardegna, la sua

cultura, le tradizioni, la storia e l’archeologia, l’al-

bergo diffuso è un’ulteriore alternativa che si

somma all’agriturismo, ed al Bed&Breakfast che

costituiscono sempre, soprattutto negli ultimi

anni, una soluzione apprezzata dai turisti (sardi e

non). L’assessore regionale del Turismo Luisanna

Depau, durante il convegno sull’albergo diffuso

tenutosi a Campobasso, ha considerato le struttu-

re ricettive un’ottima chance per lo sviluppo del

turismo interno. Ma in Sardegna c’è ancora molta

strada da fare. 

L’obiettivo è quello di recuperare le strutture esi-

stenti quali vecchi edifici rimasti inutilizzati per

anni, cascine, vecchi monasteri e ville abbando-

nate. 

La Sardegna è l’unica regione oggi che riconosce

questo tipo di struttura. 

Venti itinerari proposti dal con-
sorzio Turistico di “Sa Corona
Arrubia”.

Venti comuni della Marmilla aderiscono al

Consorzio Turistico “Sa Corona Arrubia”. Si tratta

di una convenzione finalizzata alla realizzazione di

un sistema turistico diffuso che includa tutte le

risorse utilizzabili quali la cultura, l’enogastrono-

mia, l’artigianato, l’archeologia. 

Sono numerosi gli itinerari proposti dall’associa-

zione.

La prima tappa importante è costituita dal museo

naturalistico del territorio (in località Sa Corona

Arrubia), il più grande dell’isola, il quale offre la

possibilità ai suoi visitatori di apprezzare gli E
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Estate 2005: l’anno zero per il
Turismo. Nasce la “Shopping
card”. In collaborazione con
MARE NOSTRUM.

Slogan quali ”Cagliari Città turistica“, ”Cagliari

Capitale del Mediterraneo“ spesso e volentieri rie-

cheggiano sui giornali e nei programmi politico-

elettorali ma, salvo sporadiche manifestazioni fol-

cloristico – popolari, non sempre diventano inter-

venti concreti. Finalmente, però, qualcosa si

muove sul piano dell’accoglienza turistica. Il

Consorzio Insieme, nato nel 1999 ad opera degli

operatori commerciali del centro storico della

Città, in collaborazione con le Istituzioni e con altri

operatori economici della Provincia ha presentato

un progetto teso a dare un’immagine diversa della

Città. Un progetto concreto di valorizzazione del

Centro urbano e di ricerca di sinergie con il resto

della Provincia. Lo scopo del progetto è quello di

cercare di convogliare nel cuore della Città i turisti

presenti nelle zone costiere e i croceristi.

L’iniziativa ricalca in parte l’esperimento ”Tour

Card“ posto in essere alla fine degli anni novanta

dall’Ente turismo con il patrocinio del Comune di

Cagliari. In sostanza, ai turisti verrà consegnato un

depliant con relativa ”tessera sconto“ per invoglia-

re i visitatori ad effettuare acquisti presso i punti

vendita aderenti all’iniziativa. Inoltre, il turista avrà

a disposizione una guida plurilingue che provve-

derà a illustrare gli aspetti culturali e più interes-

santi del percorso prescelto. Noi, dice Franco Fozzi

(Presidente del Consorzio Insieme), crediamo fer-

mamente nelle potenzialità turistiche della Città e

per questo ci siamo attivati per dare il nostro con-

tributo. È auspicabile che Capoluogo e Provincia

svolgano un ruolo di reciproco supporto in modo

tale da rimodulare l’offerta e non limitarla al bino-

mio Sole-Mare. Ovviamente non va tralasciato

l’aspetto economico dell’iniziativa. L’arrivo in Città

di migliaia di turisti e conseguentemente di dena-

ro non può che contribuire allo sviluppo ed alla

crescita dell’intera Provincia. Bisogna imparare a

fare sistema e ad operare in maniera unitaria non

lasciando spazio all’improvvisazione. Tutte le ini-

ziative devono essere ben organizzate e precedute

da una fase di studio. E, soprattutto, non è più

tempo di interventi sporadici. La continuità è il

segreto della riuscita di tutte le iniziative. 

L’estate 2005, sarà l’anno zero per lo sviluppo turi-

stico della Città? Non resta che aspettare.

Pierluigi Mannino  

Cagliari, 
basilica di
Bonaria
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del maggio successivo; infine, il decimo giorno, a
conclusione della festa, il rientro a Nuoro dei nove-
ranti e dei priori, scortati sempre da un gruppo di
cavalieri. Durante il tragitto è prevista una lunga
sosta conviviale in un boschetto di querce situato in
una località chiamata Marreri. Qui viene organizza-
to un banchetto, offerto dal nuovo cerimoniere, uni-
versalmente noto come s’arbore. In questa occasio-
ne il nuovo priore, scortato da conoscenti ed amici,
procede ad una prima questua per cominciare a rac-
cogliere fondi per la festa. Punto di partenza e di arri-
vo dei trasferimenti da Nuoro al santuario di San
Francesco e viceversa è la chiesa di Nostra Signora
del Rosario, situata nel quartiere di San Pietro nel
capoluogo barbaricino, nel cuore della città vecchia.
Qui è custodita la statua originale di San Francesco,
che cambia residenza durante il periodo della festa.
La sagra si conclude la sera del decimo giorno, quando il corteo dei cavalieri, giunto a Nuoro, si reca presso
la chiesa del Rosario, vi gira intorno per tre volte per poi recarsi a casa del nuovo priore, dove viene ancora
una volta offerto l’ennesimo banchetto a beneficio di amici e cavalieri.
Una vivida descrizione della festa, per molti versi ancora fedele a quanto accade oggi, si trova tra le pagine
di Elias Portolu, uno dei romanzi più noti di Grazia Deledda. Si tratta della narrazione dell’episodio in cui il
protagonista, appena uscito dal carcere, si reca al santuario di San Francesco per sciogliere un voto. Ne ripor-
tiamo alcune parti.
“Intanto madre e figlio si preparavano a sciogliere il voto a San Francesco. La chiesa di San Francesco sorge
sulle montagne di Lula. La leggenda la dice edificata da un bandito che, stanco della sua vita errabonda, pro-
mise di sottomettersi alla giustizia e di far sorgere la chiesa se veniva assolto. Ad ogni modo, vera o no la leg-
genda, i priori, cioè quelli che dirigono la festa, vengono ogni anno sorteggiati fra i discendenti del fondato-
re o dei fondatori della chiesa. Tutti questi discendenti, che si dicono anche parenti di San Francesco, forma-
no, al tempo della festa e della novena, una specie di comunità, e godono certi privilegi. I Portolu erano nel
numero. Pochi giorni prima della partenza, Pietro si recò a San Francesco col suo carro e i suoi buoi, e pre-
stò l’opera sua, assieme con altri contadini e muratori, alcuni dei quali lavoravano per voto. Accomodarono

a sagra religiosa di San Francesco di Lula è una delle manifestazioni più antiche e più sen-
tite dai barbaracini e, più in generale, dalla comunità pastorale della Sardegna. La festa
che consiste essenzialmente in una novena dedicata al santo di Assisi si svolge due volte

all’anno (a maggio e ad ottobre) in un santuario campestre situato nel territorio di Lula. Si
tratta però essenzialmente di una festa dei nuoresi, sia per il fatto che esso ricade sotto la

giurisdizione della chiesa di Nuoro, sia perché sono loro che la organizzano attraverso l’Istituto
del priorato.
Le origini del luogo di culto sono incerte e non vi sono documenti storici che ne attestino il periodo esatto di
fondazione. Pare che questa risalga al 1600 quando, secondo una credenza popolare, un famigerato bandito
nuorese, tale Francesco Tolu, la costruì in segno di ringraziamento verso il santo, invocato per sostenere la sua
estraneità ai delitti per i quali era stato accusato.
La festa ha una durata complessiva di 10 giorni, nove dei quali dedicati alla novena in onore di San Francesco.
Durante le celebrazioni i noveranti “vivono” giorno e notte presso il santuario dimorando nelle cumbessias,
minuscole e tipiche abitazioni costruite appositamente per ospitare i pellegrini nei santuari campestri. Oltre
ai noveranti, non manca una costante e folta presenza di occasionali fedeli, nonché frotte di giovani attirati
dai meticolosi rituali di rifocillamento con dolci, vino e liquori, bollito di pecora, carne arrosto, formaggi, e
due vivande molto particolari, su zurrette e su filindeu, che oggi si consumano quasi esclusivamente in occa-
sione di questa festa. Il primo è sangue di pecora raccolto nel ventricolo dello stesso animale, condito con for-
maggio pecorino, foglie di menta e pane carrasau, che viene poi spalmato su fette di pane o sulle sfoglie dello
stesso carrasau. Il filindeu è una minestra speciale che consiste in un reticolato di sottile pasta di semola di
grano duro cotto in brodo di pecora con l’aggiunta di formaggio fresco filante. Entrambi, nell’opinione di chi
scrive, sono squisiti. La festa è scandita da una serie di eventi; il pellegrinaggio notturno che si snoda per circa
30 Km da Nuoro a Lula, rappresenta sicuramente un voto di vera devozione verso il santo, tantopiù che alcu-
ni lo compiono scalzi; la processione a cavallo, sullo stesso percorso, che nel penultimo giorno di festa,
accompagna il nuovo priore, colui che avrà il compito di organizzare le celebrazioni nella sagra di ottobre e

L
Il priore e la prioressa

in carica e la coppia

dei nuovi priori duran-

te la messa celebrata

subito dopo l’arrivo dei

nuovi priori al santua-

rio.

Nella pagina accanto:
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santuario ai pellegrini,
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di notte per 30 chilo-

metri, vengono lavati i

piedi.

A tutti i pellegrini che

arrivano al santuario,

oltre a varie pietanze

tradizionali della 
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offerto un piatto di

filindeu cibo che oggi

si consuma quasi

esclusivamente in

occasione di questa

festa.
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la chiesa e le stanzette costruite intorno, e trasportaro-
no la legna che doveva ardere durante il tempo della
novena. Zia Anedda, per parte sua, mandò una certa
quantità di frumento dalla prioressa, e assieme con le
altre donne della tribù dei discendenti dei fondatori
della chiesa, aiutò a pulir la farina ad a fare il pane da
portarsi alla novena. Una parte di questo pane fu, da
un messo del priore, recato in dono agli ovili della
campagna nuorese. Ad ogni ovile un pane. I pastori lo
ricevevano con devozione, e in ricambio davano
quanto più potevano dei loro prodotti: alcuni anche
denaro e agnelli vivi: altri promettevano di donare
intere vacche, che andrebbero ad aumentare gli
armenti del Santo, già ricco di terre, denari e greggie.
Quando il messo arrivò all’ovile dei Portolu, zio Berte
si scoprì il capo, si segnò, baciò il pane. 
“Ora non ti do nulla” disse al messo “ma il giorno
della festa sarò la, presso la mia piccola moglie, e por-
terò al Santo una pecora non tosata e tutta l’entrata di
un giorno delle mie greggie. Zio Portolu non è avaro
e crede in San Francesco, e San Francesco lo ha sempre aiutato. (…….)
Finalmente venne il giorno della partenza. Era una domenica, ai primi di maggio. (…….)
Zia Anedda e Elias, prima di partire, andarono ad ascoltar la messa nella chiesetta del Rosario: poco prima che
la messa cominciasse venne un uomo, un paesano, andò avanti ad un altare e prese una piccola nicchia di
legno e vetro; dentro c’era un piccolo San Francesco: mentre stava per uscire, alcune donne gli fecero cenno
perché si accostasse e porgesse da baciare la nicchia (…….) Poco dopo erano tutti in viaggio. Il priore, un pae-
sano ancor giovane, con la barba quasi bionda, montava un bel cavallo grigio e portava lo stendardo e la nic-
chia (…….) Il sole cominciava a batter forte; e i rozzi cavalieri nuoresi cominciavano a bere, per “rinfrescar la
gola”, fermando di tratto in tratto i cavalli e arrovesciando il viso sotto le zucche incise dove tenevano il vino.
Una grande allegria era in tutti. Alcuni spronavano ogni tanto i cavalli, slanciandosi ad un agile galoppo, poi
ad una corsa sfrenata, arrovesciandosi un po’ indietro, emettendo grida selvagge di gioia. (……) Dal basso Elias
e Zia Annedda vedevano i cavalli e i cavalieri spingersi, aggrupparsi, entrar compatti per il portone spalanca-
to, tra un nugolo di polvere. Gli uomini perdevano le berrette, le donne i fazzoletti; alcune tenevano i capel-
li sparsi, scioltisi nel moto affannoso del cavalcare. (…….) I cavalli furono portati al pascolo; si accesero i foco-
lari; e la magnifica prioressa e le donne della tribù cominciarono a cuociere certe spaventose caldaie di mine-
stra condita col cacio fresco. (…….) Si sgozzavano pecore e agnelli, si cuocevano molti maccheroni, si beve-
va molto caffè, molto vino, molta acquavite. Il cappellano diceva messa e novena (…….) La vigilia della festa
arrivò molta gente da Nuoro e dai paesi vicini; da Lula specialmente, per il sentiero erto, incassato nella mon-
tagna fra luminose macchie di ginestra fiorita, scendevano lunghe file di donne (……..) Tutti si ubriacarono fino
a perdere la ragione, cantarono, ballarono, urlarono. (……) L’indomani mattina partenza. Il priore vecchio
aveva consegnato lo stendardo, la nicchia e le chiavi al priore nuovo, sorteggiato il giorno prima; la prioressa
aveva diviso il pane e le provviste avanzate e l’ultima caldaia di filindeu tra le famiglie della grande cumbis-
sia. (…….) Si partì dopo la messa; e il nuovo priore richiuse il portone. Le stanzette, la chiesa, le macchie ritor-
narono deserte (…….) Verso mezzogiorno si arrivò all’Isalle; secondo l’uso si smontò laggiù, per desinare sotto
un gruppo d’alberi, fra rocce coperte di musco fiorito, in riva all’acqua corrente. L’accampamento fu presto
fatto; sorsero i fuochi, giraron gli spiedi, furono imbandite le mense. (…….) La nicchia col piccolo San
Francesco fu deposta per terra, sopra un grande fazzoletto disteso; e dopo il pasto uomini e donne vi si affol-
larono intorno, inginocchiandosi, baciandola e deponendovi dentro un’offerta. (…….) Nuoro era vicino, lassù,
dietro l’orlo della valle (…..) La carovana (…..) aspettava che tutti giungessero, per rientrare uniti in paese e
girare tre volte a cavallo attorno alla chiesetta del Rosario”
A Santu Franziscu.

Su filindeu speciale

minestra che consiste

in un reticolato di sotti-

le pasta di semola di

grano duro, tipo capelli

d'angelo, cotto in un

brodo di pecora con

l’aggiunta di formag-

gio fresco filante. 

“Le donne della tribù

cominciarono a cuocie-

re certe spaventose

caldaie di minestra

condita col cacio fre-

sco” (Elias Portolu).

Nella pagina accanto:
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(Elias Portolu).
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hi dice che il 21 marzo segna l’inizio della primavera? 
Sicuramente il calendario delle stagioni, ma in Sardegna questo orologio naturale
sembra si sia spostato in avanti, portando la bella stagione in anticipo, facendo rifio-
rire la natura quando gran parte d’Italia è ancora intorpidita dal freddo inverno.

Una rondine non fa primavera, ma sicuramente una cicogna si, anche perché questi
splendidi uccelli, simbolo della maternità, in Italia sono mancati per ben 300 anni, men-

tre in Sardegna non avevano mai nidificato, almeno a memoria d’uomo. Il lieto evento è
avvenuto per la prima volta nel 2002, con l’involo di ben due giovani a fine estate, record che si è ripetuto
anche l’anno successivo. Anche i fenicotteri rosa avevano abbandonato per lungo tempo l’isola, almeno come
sito di nidificazione, ma con la diffusione di una nuova coscienza naturalista sempre più ampi spazi vengo-
no destinati alla salvaguardia di fauna selvatica. Per qualcuno che arriva, qualcuno se ne va, così mentre la
campagna si colora con gli esotici mandorli, i cui frutti vengono ampiamente utilizzati per la preparazione
della maggior parte dei dolci sardi, smisurati nugoli di stormi lasciano l’isola per recarsi nei siti di nidificazio-
ne. Le infiorescenze del mandorlo risvegliano gli insetti e questi a loro volta attraggono moltitudini di picco-
li passeriformi come cinciallegre e pettirossi, provate dall’inverno improduttivo. Nella baraonda generale,
nascosto nella folta macchia, il canto del merlo
maschio si eleva sopra ogni suono, nella nuova sta-
gione si prepara ad abbandonare la sua dieta frugi-
vora, per quella più sostanziosa a base d’insetti. In
numero molto più modesto si presentano le upupe,
annunciate dal loro verso caratteristico, a cui si deve
il loro nome, sono ben visibili grazie al loro volo
ondulato che crea una sorta di flash bianco nero.
Le rondini sono ancora lontane, ma gli stagni del-
l’isola sono già in fermento: vicino a Cagliari arriva-
no i primi fenicotteri, andando a rinfoltire le file di
quelli che hanno preferito passare l’inverno in
Sardegna. La stessa scena si ripete, poco prima del-
l’estate, negli stagni di Oristano, San Teodoro, Porto
Torres, che saranno invasi dal colore rosa dei fenicot-
teri, considerati tra gli uccelli più eleganti e famosi

C
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numerosissime in ogni
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del mondo. Insieme ai mitici “flamingos”, s’insegui-
ranno aironi, garzette, nitticore, impegnati nella cac-
cia di piccoli pesci, accerchiati da rumorose libellule. 

ARRIVA MARZO
La primavera ora è stata ufficializzata dagli almanac-
chi legali, le rondini arrivano con rondoni e bale-
strucci, conquistando campagne, campanili e balco-
ni cittadini, completando il quadro stagionale e riem-
piendo i tramonti con le loro grida. Dai monti del
Sulcis e dell’Iglesiente, fino alla Barbagia e risalendo
nella Baronia, verso l’Asinara ed il promontorio di
Capo Caccia, cervi, mufloni e daini, accompagnati
dalla giovane prole, si muovono in silenzio nei
boschi e nelle alture; minacciati d’estinzione ad ini-
zio secolo, sono attualmente fuori pericolo. È molto
difficile riuscire a vederli, ma non più impossibile.

VERSO LA COSTA
La Sardegna è famosa ovunque per il colore del suo
mare, azzurro-verde. Ma durante la stagione estiva le
coste hanno in gran parte già perso le loro vivaci
tonalità; la macchia è robusta, conserva il suo colore
verde, nonostante la mancanza d’acqua, ma perde la
sua lucentezza. Le stesse coste, in primavera, fanno
gara di magnificenza con i candidi fondali. Il mirto,
il cisto, l’euforbia, sono ancora freschi ed in fiore e
regalano scorci variopinti, dal rosso rubino al viola,
dal verde smeraldo al giallo limone. Il rosso del “Fico
degli Ottentotti” è ormai diventato il colore domi-
nante delle cartoline dedicate alle spiagge dell’isola,
in realtà la pianta è stata introdotta solo recentemen-
te per consolidare le dune dei litorali, minacciati

La cavolaia è una

delle farfalle più

comuni.

Praticamente immu-

ne nella sua forma

adulta che, tuttavia,

depone le sue uova

su cavoli e cavolfio-

ri. Il bruco che ne

fuoriesce però, è

uno dei flagelli più

temuti per le coltu-

re degli orti.

pesantemente dall’erosione delle correnti marine,
dai forti venti o dalla presenza di manti stradali adia-
centi alle spiagge.
Lungo le falesie si assembrano i rumorosi marangoni
dal ciuffo, pescatori infallibili, spesso confusi coi cor-
morani. Fanno un piccolo nido tra le rocce, a dispet-
to di tutti i venti che martoriano le coste. Sono molto
più prudenti le Berte, che s’infrattano all’interno
delle cavità. In riva al mare i granchi ripuliscono gli
avanzi portati dalle mareggiate, saranno più fortuna-
ti in estate, quando il maestrale gli concederà mag-
giore tregua.

LA NOTTE
La notte limpida e fresca accende il cielo tappezzato
di stelle, lontano dalle luci della città si possono con-
tare una per una. Le raganelle risuonano come il
respiro di un unico grande essere, mentre il foraggio,
ormai alto, è un ottimo ristoro per tutte le specie di
topi di campagna. I simpatici roditori saranno a loro
volta seguiti dai Barbagianni e civette, i cui versi
inquietanti continueranno ad alimentare le leggende
popolari. Ma i veri signori della notte sono le volpi,
sempre più schive per la continua caccia nei loro
confronti, in quanto insaziabili razziatrici di pollai,
oltre che dei nidi e delle tane di piccoli mammiferi.

ESTATE
L’estate è il periodo dell’anno per il quale l’isola è più
famosa, almeno da quando è esploso il turismo bal-
neare. In realtà la stagione calda si lascia alle spalle
la più bella manifestazione di Sardegna, almeno cro-
maticamente, non essendo stata ancora seccata dal
caldo torrido, dall’arsura dei corsi d’acqua e slavata
dalla canicola.
Ma tutto ha un suo perché ed una sua soluzione,
così, si è soliti essere tanto concentrati sullo splendi-
do mare, da non notare quell’attimo impudico della
natura sarda.

Cisto rosso. Il cisto è

una pianta famosa e

onnipresente nell’isola.

Nemmeno il fuoco è

capace di bruciare i

suoi semi, rinchiusi in

un impenetrabile invo-

lucro protettivo.
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Pettirosso. Schivo,

predatore famelico

ed instancabile,

questo uccello è

una macchina d’ef-

ficienza. Durante la

stagione fredda,

quando scarseggia

il cibo, è capace di

stare su un palo ad

aspettare la preda.

Appena l’avvista

gli si lancia contro,

sbattendo le ali

solo all’ultimo

istante, e ripetendo

il battito per salire

sul posatoio, per

ridurre al minimo

lo spreco di vitali

energie.

Nella pagina accanto: Molti corsi d’acqua, che

scorrono come piccoli rii durante l’inverno, si tra-

sformano in piccoli ruscelli in primavera, per spa-

rire completamente durante la torrida estate.

L’upupa è diventata famosa grazie alla Lega

Italiana Protezione Uccelli, che la ha utilizzata

come simbolo del suo stemma. In Sardegna que-

sto uccello è stato sempre ben voluto, sia per la

sua abitudine a nidificare nei pressi delle abitazio-

ni, sia per il notevole aiuto che dava nell’eliminare

gli insetti dai campi. Non è comunque mancata

una certa pressione venatoria nei suoi confronti.
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L’ISOLA NELL’ISOLA
appellativo di “isola nell’isola”, serve a rimarcare la realtà di San Pietro e quindi di
Carloforte, unico reale centro abitato, esagerando forse un pochino, ma rendendo
bene l’idea di singolarità e differenziazione. Per secoli i pirati musulmani, che per-
petravano gli intenti della Guerra Santa, avevano martoriato i villaggi costieri sardi,

costringendo gli spagnoli, governatori dell’isola per oltre 300 anni, ad innalzare un
sistema di torri a difesa degli approdi, che attualmente costellano la Sardegna in tutto il

suo perimetro. L’isola di San Pietro rimaneva completamente al di fuori dall’apparato difen-
sivo, risultando così un ottimo punto di approdo per i pirati, che la utilizzarono come covo, una sorta di
Tortuga dalla quale partire per le loro scorribande o rifugiarvisi dopo averle compiute. 
La situazione della piccola isola rimase tale fino alla prima metà del 1700, quando subentrarono al governo
della Sardegna i Savoia che misero fine al lungo e fraudolento regno iberico. I feudatari investiti del governo
di San Pietro furono anche obbligati a porre rimedio al suo stato di abbandono, trapiantandovi una comuni-
tà di pescatori genovesi (di Pegli per l’esattezza), che a quel tempo risiedeva a Tabarka (o Tabarquah), in
Tunisia. Nel ‘738 fu ufficialmente fondata Carloforte, con la quale si liberava il popolo dalla schiavitù e l’iso-
la dai pirati. Passarono solo settant’anni dalla sua fondazione, ed un assalto di corsari musulmani rischiò di
cancellare nuovamente la civiltà dall’isola. Lo Storico Antonio
Manno racconta che tale misfatto fu causato da un geloso marina-
io di Capraia convinto di essere stato tradito dalla giovane sposa.
Il presunto defraudato si rifugiò in Tunisia e si convertì all’Islam,
solo per ordire le trame che gli avrebbero permesso di vendicarsi
dell’amata e di tutti i suoi compaesani. Non è noto se questo
“Otello” sia esistito o no, il fatto reale fu che la prima generazio-
ne di Carloforte nata lontano dalla schiavitù, fu ributtata subito nel
baratro conosciuto dai suoi antenati. Per liberare i poveri sventu-
rati, pare sia stato necessario l’intervento di Napoleone, oltre ad
un cospicuo riscatto pagato da Vittorio Emanuele.

RINASCITA
Poteva un popolo sopravvivere a tante angherie? La terra promes-
sa non aveva risparmiato la bonaria comunità ligure, anzi le aveva
fatto conoscere la sua ora più buia.
I Carlofortini riuscirono egregiamente a superare il momento diffi-
cile e a riprendere le loro attività portuali, che durante il 1800 aiu-
tarono la nascita delle tonnare (le industrie per la lavorazione dei
tonni pescati), nonché lo sviluppo del porto mercantile, in cui i
grandi piroscafi imbarcavano il materiale proveniente dalle miniere vicine, che non avevano attracchi idonei
a tale scopo. L’indotto di queste attività portò alla nascita di numerosi cantieri navali, che fino al 1900 vara-
rono migliaia di legni, tra i quali le famose bilancelle, l’imbarcazione a vela latina più diffusa e conosciuta.
L’espansione economica non portò mai a grandi incrementi demografici, e, una grossa limitazione alla vita
sull’isola era data dall’acqua che scarseggiava in tutte le stagioni. Anche oggi sono numerosi i posti dove svet-
tano cartelli che ricordano quanto è preziosa l’acqua sull’isola, per cui è fondamentale non sprecarla. 

SCENARI DI UN FUTURO 
PRESENTE
Una giovane ragazza del luogo mi fornisce tutte le
informazioni necessarie riguardo le manifestazioni
nell’isola; è molto gentile ed io la stuzzico ricordan-
dole che Carloforte non sembra così difficile da rag-
giungere, almeno stando a le manifestazioni che la
riguardano. È orgogliosa della sua isola, mi regala
una cartina del centro abitato e m’invita a stupirmi
ulteriormente con le bellezze del luogo. A cavallo tra
maggio e giugno, nello stesso periodo in cui si svol-
ge la mattanza dei tonni, Carloforte esprime tutta la
sua incontenibile voglia di rinnovarsi e le prospettive
per il futuro, che oggi abbracciano l’industria turisti-
ca, senza abbandonare quella marinara, tutto questo
si riassume nella manifestazione del “Girotonno”.

L’
avvolta da candide

spiagge e da meraviglie

naturali come le

Colonne che sembrano

essere state innalzate

blocco su blocco, in real-

tà, questi sono strati

rivelatori delle colate laviche 

che hanno creato San Pietro

La tonnara è l’industria

nella quale i tonni ven-

gono lavorati dopo la

mattanza. Sembra che

la pesca di questo pre-

giato pesce fosse

conosciuta già da

diversi millenni.

Attualmente è uno dei

pilastri dell’economia

carlofortina, che riforni-

sce 

di pesce di primissima

qualità, l’insaziabile

mercato 

giapponese.



Ovviamente, il tonno è il piatto principe della manifesta-
zione, ma nelle reclame dei ristoranti si annunciano cous
cous, nella ricetta locale più comune è conosciuto come
Cascà, ed ancora tante altre specialità. Le pietanze esoti-
che rinforzano l’idea di località straniera e ricordano il
retaggio di questo popolo, la parlata genovese dà il tocco
finale. 
Allontanandomi dal centro abitato, scopro un’isola silen-
ziosa, avvolta da candide spiagge e da meraviglie natura-
li come le Colonne che sembrano essere state innalzate
blocco su blocco, in realtà, questi sono strati rivelatori
delle diverse colate laviche che hanno creato San Pietro.

Alla fine dell’estate, vicino alla desolata Cala Fico, una delle ultime colonie di Falco della Regina ripopola le
falesie, preparandosi a nidificare in un periodo alquanto insolito. Questo uccello arriva dall’Africa, dove tor-
nerà dopo che i suoi piccoli saranno diventati abbastanza maturi da fare il viaggio del rientro. Lo strano caso
di nidificazione in così tarda stagione risiede in uno tra i più astuti adattamenti per la sopravvivenza: i falchi
adulti, per sfamare loro stessi e la prole, catturano quegli uccelli che, spossati dal loro viaggio verso l’Africa,
risultano una facile preda. Questo animale è uno dei più rari e preziosi uccelli del Mediterraneo, anche se
l’abitudine di nidificare in posti appartati lo ha reso meno famoso di tanti altri. 
I trend turistici degli ultimi anni rivelano la tendenza a passare le vacanze in località lontane, non solo in chi-
lometri, ma anche culturalmente. Carloforte sicuramente non possiede il primo requisito, ma per tutto il resto
è come il falco che ospita: unica e meravigliosa. 

I t i n e r a r i

Alla fine dell’estate, vicino alla desolata

Cala Fico, una delle ultime colonie di

Falco della Regina ripopola le falesie, 

preparandosi a nidificare in un periodo

alquanto insolito

Di fronte all’area di

nuova espansione del

paese si stendono le

saline, popolate da

numerosi gruppi di

fenicotteri.

Le colonne sono il sim-

bolo più conosciuto di

Carloforte. Osservate

attentamente rivelano

una serie di strati 

lavici.


